
CAMBIO DI PASSO 

Il  “Governo dei migliori” avrebbe dovuto compiere un “cambio di passo”
che  non  si  è  visto.  Al  generale  degli  alpini  si  perdona  tutto,  ma  la  campagna
vaccinale  arranca.  L'autonomia  regionale  continua  a  far  danni.  Il  Governo  è
succube  dei  ricatti  continui  di  Salvini.   Potremmo  anzi  dire  che  il  Governo  sta
lavorando in una perfetta logica di continuità con quello precedente. Ciò avviene perché
le condizioni oggettive nelle quali opera sono da tempo stabilite. L'errore più grave del
Governo precedente è non aver finanziato la Irbm, azienda di Pomezia che, dopo aver
preso parte alla ricerca, intendeva partecipare alla produzione del vaccino AstraZeneca
(come spieghiamo nell'Osservatorio Economico). Se così non fosse stato avremmo ora un
accesso diretto del Paese alla produzione di vaccini, invece di elemosinare le dosi. 

Il generale alpino poco può rispetto a una sanità che è efficiente a macchia di
leopardo. Non è una soluzione nemmeno il commissariamento, perché dove la situazione
è marcia non c'è rimedio: due prove tragiche ci vengono dalla sanità in Calabria, dove il
neocommissario, un ex prefetto e poliziotto, non è in grado nemmeno di fare arrestare i
tanti “altri” che hanno avuto libero accesso ai vaccini e se li distribuiscono con criteri
clientelari.  Altra cartina di tornasole è costituita dalle vicende della sorella della sanità
lombarda,  quella  calabrese.  alla  quale  è  legata  a  filo  doppio,  (grazie  alla  politica  di
esportazione dei malati):  allo  scandalo delle prenotazioni mancate segue scandalo,  le
lunghe  file  al  freddo dei  non prenotati.  Con  buona  pace  del  genio  Bertolaso  e  della
signora Moratti, che quasi fa rimpiangere  Gallera, entrambi preferibili comunque nella versione Crozza.

Poteri regionali e autonomia differenziata

La disastrosa e criminale gestione della sanità da parte di alcune Regioni, le inefficienze diffuse, non sono solo
frutto di una classe politica regionale, incapace e inefficiente, ma anche di politiche sanitarie complessive sbagliate. Un
esempio per tutti:  la distruzione del tessuto dell'assistenza sanitaria territoriale nelle Regioni che hanno privilegiato i
finanziamenti alla sanità privata e scelto la politica dei grandi ospedali di “eccellenza” come luoghi per concentrare i
malati, soprattutto lungodegenti e gravi, per gestirli anche finanziariamente.

A questo disastro si pone rimedio solo con un piano sanitario nazionale, esercitando poteri già consentiti dalla
Costituzione che all'art. 117 q). Se il Governo volesse dare un segnale effettivo di discontinuità dovrebbe farsi carico di
tutti quei problemi che non possono essere affrontati adeguatamente dalle singole Regioni, come ad esempio gli
approvvigionamenti  di  medicinali  e  dei  dispositivi  medici,  l’allestimento  di  nuove  strutture  ospedaliere,
l’apporto  di  personale  sanitario,  la  creazione  di  una  banca  dati  nazionale  delle  persone fragili,  sistemi  di
coordinamento e di dialogo tra le banche dati che operano in campo sanitario. approfittando dell'occasione per
iniziare nei fatti quel lavoro di ristrutturazione del servizio sanitario. ineludibile alla luce di quanto è avvenuto.

Sul piano politico Governo e partiti, a cominciare da quelli di sinistra, dovrebbero riflettere sugli effetti
della  richiesta  di  autonomia  differenziata  che  si  riproporrà  probabilmente  alla  fine  dell'emergenza  Covid.
Quando avvenuto con la sanità rischia infatti di ripetersi, ad esempio, allargando le competenze delle Regioni in
materia scolastica. Sono almeno due i motivi alla base di questa richiesta: portare nel bilancio regionale la
gestione  delle  retribuzioni  del  personale,  attraverso  i  ruoli  regionali  degli  insegnanti,  ingrassando  così  a
dismisura la fame rapace degli amministratori regionali e almeno per una parte delle Regioni la gestione del
personale a base “etnica”, come rafforzamento dell'autonomia di campanile, in ottica sovranista.

Il “governo di migliori” ha tra i propri obiettivi dichiarati la riforma dell'istruzione e della formazione,
anche investendo le risorse del Recovery Found; ebbene, lo faccia, escludendo definitivamente le Regioni dalla
spartizione della torta e rafforzando un sistema di formazione pubblico, nazionale, unitario per tutto il paese,
rispettoso  dell'autonomia  scolastica,  ma  non sostenitore  dell'autonomia  regionale  (politica)  di  gestione  del
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sistema istruzione. È questa l'occasione per ritornare a una scuola pubblica, eliminando il criminale sistema
integrato pubblico privato della scuola, voluto da Luigi Berlinguer, propagandato dall'Ulivo, fatto proprio dalla
“mala scuola” di renziana memoria. Abbiamo forti dubbi che ciò avvenga!

Seconda discontinuità: la gestione del Recovery Faund 

L'altro fronte sul quale il nuovo governo avrebbe dovuto segnare una discontinuità è quello della messa a punto e
gestione dei piani di utilizzazione del Recovery Faund. Sull'argomento, al momento, una sola risposta: non pervenuto!

Per quanto se ne sa i piani di intervento predisposti sono rimasti quelli del vituperato Governo Conti, con qualche
spostamento nelle voci di spesa, anche rilevante, ma sul quale manca ogni certezza. Dunque la discontinuità nel metodo
di elaborazione certamente non c'è, almeno per ora.  C'è da pensare che la discontinuità potrebbe emergere nella gestione,
ma in che senso e in che modo non è dato sapere. Si dice che vi sarà un più diretto coinvolgimento dei Ministeri e delle
strutture dello Stato e intanto si  vocifera di  assunzioni di  esperti,  né più né meno che come si proponeva di fare il
precedente Governo. Forse le modalità contrattuali saranno diverse, ma fino a che punto incideranno sulla sostanza?

L'elaborazione di piani verrà resa nota alla fine di aprile, ma dov'è il richiesto coinvolgimento del Parlamento
della cui assenza si imputava il Governo Conte. Nelle segrete stanze di Ministri incaricati e nella testa del Presidente del
Consiglio viaggiano pensieri e progetti dei quali non è dato sapere nulla. D'altra parte l'alone di supertecnico che circonda
Draghi e i suoi Ministri fa passare in secondo ordine queste richieste e mette la sordina, per il momento, alle contese su
chi e come gestirà la torta.

La politica estera

Mentre ancora la sinistra italiana è ancora vittima dell'aver scambiato le elezioni Usa come una manifestazione
dello scontro tra destra e sinistra e non ha compreso i delicati equilibri tra le diverse componenti che hanno portato Biden
alla vittoria, immemore delle caratteristiche peculiari delle amministrazioni Usa in politica estera, non tiene conto del
fatto  che in  questo settore  i  democratici  Usa saranno aggressivi  e  guerrafondai.  Le avvisaglie  vengono dai  territori
orientali  dell'Ucraina,  dove  sono  ripresi  i  combattimenti,  dall'opposizione  feroce  dell'amministrazione  Biden  alla
costruzione del North stram 2  per contrastare la politica tedesca, dal sostanziale disinderesse per la guerra del Corno
d'Africa che rischia di coinvolgere Sudan, Etiopia e Egitto, in un conflitto armato per la gestione delle acque del Nilo.

Soprattutto quest'ultima vicenda non dovrebbe lasciare indifferente l'Italia nel momento in cui il suo Presidente
del Consiglio vola in Libia, dove l'Egitto è coinvolto, a promettere investimenti e si complimenta con i libici e la sua
guardia costiera per il “salvataggio” di migranti, uccisi, picchiati, torturati e stuprati nei cosiddetti “centri di accoglienza”
sia pubblici  che clandestini. Viene il sospetto che non si tratti solo di amore per gli affari dell'ENI nel Paese ,ma anche di
una strizzatina d'occhio al suo alleato di governo Salvini. Qui la continuità c'è ancora, ma col Conte I.

La trazione Salvini del Governo

La presenza del partito di Salvini al Governo era stata presentata come necessitata ma marginale, gravida di
positive conseguenze politiche: la Lega si fa mansueta, vince la componente Giorgetti & Garavaglia, l'ala governista, si
emargina il salvinismo sovranista. Tutte cazzate.

È in corso invece un abile gioco delle parti in base al quale nel mentre si gestisce e regolamenta il flusso di
finanziamenti alle imprese, si mette la mordacchia alle crisi aziendali (di quelle ereditate nessuna è stata risolta o avviata a
soluzione),  si sceglie la quasi liquidazione di Alitalia, per tanto tempo rinviata e non si sa come la messa a norma dal
punto di vista ambientale e sanitario delle imprese troverà posto nel Recovery Found, primo fra tutti il destino dell'ILVA
di Taranto e non solo.

Questo Governo ha consegnato alla Lega la  gestione di  settori  strategici  produttivi,  come il  Ministero dello
sviluppo economico e quello del Turismo, importantissimo quest'ultimo per l'incidenza del settore sul PIL. A riguardo
dell'industria il Ministro ha rilevato c0me “il nostro Paese abbia bisogno di un radicale cambiamento di approccio che
collochi  finalmente  la  figura  dell’imprenditore  -  imprenditore  inteso  come persona fisica e  quindi  non tutti  i  fondi
finanziari e d’investimento che pur sono importanti per il funzionamento della nostra economia - e dell’impresa stessa al
centro dell’attenzione per il ruolo imprescindibile che essi possono svolgere per assicurare solide prospettive di crescita
dell’economia “. Perciò per quanto riguarda il coinvolgimento dello Stato in economia, “Si tratta non tanto di riportare
alla sfera pubblica una parte degli assetti produttivi nazionali quanto di collocare la scelta degli strumenti di intervento
in  una  cornice  che  valuti,  sulla  base  dell’esperienza  pratica,  l’utilità  di  ciascuno  di  essi,  i  potenziali  progressi
conseguibili  con  alcuni  correttivi  e  il  rilievo  che  possono assumere  con  riferimento  alle  priorità  che  si  intendono
perseguire. (relazione del Ministro delle attività produttive , 8/4/2021, alle Commissioni congiunte di Camera e Senato).

Ce n'è abbastanza per affermare che le schermaglie a proposito delle aperture, il corteggiamento delle partite IVA
ecc., sono solo un espediente propagandistico che nasconde aspetti di sostanza sugli assetti economici e di potere.

La Redazione
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Il Patto per la coesione sociale
e i contratti del P. I.

 L’accordo  tra  sindacati  e  governo  sottoscritto  il  10  aprile  va  attentamente  esaminato  perché  incide
profondamente sul rinnovo di tutti i contratti del P. I. e perché è parte dell’attuazione del Recovery Found.  Il
coinvolgimento nella trattativa del Presidente del Consiglio è stato funzionale a conferire solennità, credibilità e certezza
ai suoi contenuti; quando convenuto non sarebbe stato altrettanto credibile se sottoscritto da un Ministro screditato e
imbelle  come  Brunetta,  distintosi  in  passato  per  una  gestione  fallimentare  di  quel  Ministero.  Se  la  procedura  di
sottoscrizione è nuova e atipica  - mai un Presidente del Consiglio aveva assunto un impegno così solenne con le  OO. SS.
– non nuova né originale è la procedura prevista, le tecnicalità dichiarate, gli stessi obiettivi che appaiono in continuità
con le linee fatte proprie dalla  legge quadro sul  P.  I.  L’accordo sembra assumere le OO.  SS.  a motore  e  attori  del
cambiamento e della riforma della P. A. e – fatto nuovo - afferma che è necessario dare maggiori salari al P. I. per
farne un motore di sviluppo dell'economia e del rilancio dei consumi.

 

Gli obiettivi dell’azione riformatrice
 

L’obiettivo dichiarato, divenuto ormai rituale è assicurare la semplificazione amministrativa, la valorizzazione del
merito,  la  qualità  dei  servizi  e  garantire  adeguati  livelli  di  efficienza  ed  economicità  dell'azione  amministrativa,
considerando il ruolo della P. A. motore di sviluppo del Paese e la semplificazione dei processi amministrativi l’obiettivo
da perseguire attraverso un massiccio investimento in capitale umano, finalizzato a attenuare le disparità storiche, il
dualismo  tra  settore  pubblico  e  settore  privato,  superare  le  conseguenze  della  pandemia  attraverso  l’aumento  della
occupazione e la valorizzazione professionale del lavoro pubblico.

Questi concetti caratterizzano la parte introduttiva dell’accordo che riprende le dichiarazioni programmatiche del
Presidente del Consiglio al momento della richiesta della fiducia. Quel che sembra esserci di nuovo è che si punta a
superare la fragilità del sistema della P. A. attraverso “un impegno diffuso nel lavoro a distanza e a un uso intelligente
delle tecnologie”. Un primo obiettivo è il recupero dell’arretrato e la ’‘realizzazione di piattaforme efficienti e di facile
utilizzo da parte dei cittadini; aggiornamento continuo delle competenze dei dipendenti pubblici, anche selezionando
nelle assunzioni le migliori competenze e attitudini in modo rapido, efficiente e sicuro, senza costringere a lunghissime
attese decine di migliaia di candidati “.

Il  Governo dichiara  di  voler  utilizzare  i  rinnovi  contrattuali  per  stipulare  con le OO. SS.  un   “patto per la
coesione sociale” da attuarsi  a  partire  dal  rinnovo contrattuale  del  triennio 2019-2021,  partendo dall’assunto che la
costruzione della nuova P. A. si fonda “sull’ingresso di nuove generazioni di lavoratrici e lavoratori e sulla valorizzazione
delle persone nel lavoro, anche attraverso percorsi di crescita e aggiornamento professionale (reskilling) con un’azione di
modernizzazione  costante,  efficace  e  continua  per  centrare  le  sfide  della  transizione  digitale  e  della  sostenibilità
ambientale”. Occorrerà perciò definire un piano delle competenze su cui costruire la programmazione dei fabbisogni e le
assunzioni del personale. Questa fase dell’operazione dovrà essere preceduta da quella che viene definita una puntuale
ricognizione della situazione esistente che non potrà prescindere dalla revisione dei profili professionali necessari alla
transizione verso l’innovazione e la sostenibilità di tutte le attività delle P. A.

Ebbene la P. A. ha già conosciuto un’operazione simile agli inizi degli anni ‘90. Allora come oggi la revisione dei
profili professionale avrebbe dovuto porre fine al sottoinquadramento endemico, vigente nella P. A., e consentire una
miglior retribuzione del personale, incidendo sulla qualità e quantità dei servizi erogati e quindi sulla produttività delle P.
A. Si trattò di un parziale fallimento e questo perché non si procedette alla preventiva redazione di piante organiche,
contestualmente  a  una  riorganizzazione  del  lavoro  e  delle  procedure.  Inoltre  tutta  l’operazione  venne  gestita  nella
maggioranza dei casi con il coinvolgimento del sindacato nelle  procedure, con il risultato che esso non agì da controparte
ma da cogestore dell'inquadramento, degli uffici e del servizio, alimentando in clientelismo, eterna piaga della P. A.

Allora come oggi il Governo si impegna a riconoscere al personale già in servizio titoli, competenze e abilità
acquisite e,   previo confronto, a “individuare modalità di riconoscimento formale delle competenze e delle esperienze
acquisite”,  in  pratica  un nuovo riconoscimento mansioni.  Ora,  se  è vero che il  superamento del  problema del  sotto
inquadramento è reale nella P.A., è anche necessario che esso da endemico venga superato una volta per tutte. Ciò è
possibile disegnando un’organizzazione del lavoro reale ed efficiente e assumendo sui posti in organico nelle qualifiche e
profili  necessari.  Basta,  quindi,  con assunzioni  ai livelli  più bassi  per risparmiare e per utilizzare i  nuovi  assunti  su
qualifiche  e  mansioni  superiori.  Una  pratica  alla  quale  dubitiamo  che  l’amministrazione  pubblica  sappia  e  voglia
rinunciare.

Questo problema dovrebbe essere  superato attraverso il  confronto sull’organizzazione del  lavoro e sulle  sue
evoluzioni  con le  OO.  SS.,  puntando non ad   “una organizzazione più flessibile,  capace di  rispondere rapidamente
all’innovazione  tecnologica  e  soprattutto  alle  esigenze  dei  cittadini  e  delle  imprese,  come  dice  l’accordo.  Tale
affermazione  suona  infatti  come  giustificazione  del  sotto  inquadramento  strutturale  se  si  intende  per  flessibilità  la
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discrezionalità di capi e capetti, mentre invece andrebbero  riformati i concorsi e il reclutamento e fatti seguire da corsi di
formazione, superati i quali si procede all’attribuzione di profili e mansioni.
         

I punti dell’accordo in dettaglio
      

Muovendo da queste premesse generali l’accordo si articola in 6 punti e sembra partire col piede giusto quando
afferma  che  con  i  rinnovi  contrattuali  relativi  al  triennio  2019-2021,  si  salvaguarderanno  gli  effetti  di  equità,
pareggiamento sulle retribuzioni. Il limite è il riferimento a quanto già previsto dai CC. CC. NN. LL. relativi al triennio
2016-2018, perché le disponibilità previste sono molto contenute, e questo è un primo problema, perché senza risorse si fa
poco.  L’elemento  positivo  sembra  essere  costituito  dal  confluire  nella  retribuzione  fondamentale  delle  competenze
accessorie che cesseranno di essere elementi distinti della retribuzione. Saranno inoltre rivisti i sistemi di classificazione
di cui al punto 3, attraverso lo stanziamento di risorse aggiuntive nella legge di bilancio 2022.

Allo  sviluppo  della  contrattazione  collettiva  integrativa  decentrata  verranno  destinate  risorse  aggiuntive,
superando i limiti previsti   dall’art. 23, comma 2, del d. lgs. 75/2017, dando di ciò comunicazione all’ARAN perché si
possa procedere alla stipula del CCN quadro sui comparti e aree di contrattazione collettiva, “con riferimento ai singoli
comparti e aree, nonché a sollecitare i Comitati di settore per quanto di competenza”.
            Gravido di conseguenze sarà il lavoro delle Commissioni paritetiche sulla revisione dei sistemi di classificazione
professionale costituite in sede Aran. Queste provvederanno alla revisione dei profili e delle qualifiche professionali –
tenendo conto dei principi costituzionali e delle norme di legge in tema di accesso e di progressione di carriera, degli
ordinamenti professionali del personale. I nuovi profili e qualifiche  verranno definite avendo riguardo ai fabbisogni di
nuove  professionalità  e  competenze.  richieste  dai  cambiamenti  organizzativi  e  dell’innovazione  digitale.  Questa
operazione verrà finanziata utilizzando risorse aggiuntive e attraverso i contratti collettivi del triennio 2019-2021. 

Relativamente agli inquadramento del personale in servizio la disciplina contrattuale terrà conto delle esigenze di
valorizzazione  delle  capacità  concretamente  da  esso  dimostrate. Verranno  individuate,  rivisitando  l’ordinamento
professionale, le specifiche professionalità non dirigenziali, dotate di competenze e conoscenze specialistiche, in grado di
assumere specifiche responsabilità organizzative e professionali.
            Una corsia particolare viene ipotizzata tra le parti per implementare ed estendere “il sistema degli incarichi come
altre  innovazioni  del  sistema” (ecco la  deroga discrezionale  alle  paventate  positive  regole!)  anche per  valorizzare  e
riconoscere  competenze acquisite  negli  anni,  attraverso specifiche modifiche legislative  e  il  che fa  pensare  a  corsie
preferenziali per il riconoscimento delle attività svolte a particolari figure e quindi a un sistema premiale che appare
viziato da particolari preferenze.
            Siamo di fronte a un intervento che ricalca quello che alla fine degli anni ’90 coinvolse tutte le amministrazioni
pubbliche, i cui limiti sono identificabili nello stato attuale dell’organizzazione del lavoro e degli uffici. La riprofilatura e
la  collocazione  del  personale  nelle  nuove  qualifiche  funzionali  fu  caratterizzata  da  limiti  profondi  che  andrebbero
attentamente analizzati se si vuole evitare che il danno si ripeta incidendo ancora di più sulla degenerazione consociativa
del sindacato  che non a caso il Governo intende coinvolgere nell’operazione attraverso le Commissioni paritetiche. Per
questo motivo ciò che avvenne allora sarà oggetto di uno specifico esame ricostruttivo e critico che svolgeremo a parte e
al quale rimandiamo.
        

Il ruolo delle prestazioni a distanza nel nuovo assetto del lavoro pubblico
      

Il punto 2 dell’accordo è specificamente dedicato alle prestazioni svolte a distanza (lavoro agile) rispetto al quale
si prevede il superamento della gestione emergenziale, imposta dalla pandemia. Mediante la definizione, nei futuri CCN,
si intende procedere all’adozione di una disciplina che garantisca condizioni di lavoro definite “trasparenti”, nell’intento
di favorire la produttività attraverso un controllo di risultato, conciliando le esigenze delle lavoratrici e dei lavoratori con
quelle della P. A..  L’obiettivo dichiarato è anche quello del miglioramento dei servizi pubblici e andrebbe assicurato
l’equilibrio tra vita professionale e vita privata. Pertanto nei contratti nazionali di lavoro del triennio 2019/2021 occorrerà
disciplinare, in relazione al lavoro svolto nel triennio 2019-21 e al lavoro svolto a distanza (lavoro agile),  gli aspetti di
tutela dei  diritti  sindacali  e delle relazioni  sindacali  del  rapporto di  lavoro,  il  diritto alla disconnessione,  le fasce di
contattabilità, il diritto alla formazione specifica, il diritto alla protezione dei dati personali, il regime dei permessi e delle
assenze e di ogni altro istituto del rapporto di lavoro previsto dai contratti.
            Questo aspetto è certamente nuovo e gravido di impegni che vanno analizzati. Attualmente il lavoro a distanza è
regolato dalla legge 22 maggio 2017, n. 81 contenente “Misure per la tutela del lavoro autonomo non imprenditoriale e
misure volte a favorire l’articolazione flessibile nei tempi e nei luoghi del lavoro subordinato”. Mentre da alcune parti si
sottolineano i  vantaggi  del  lavoro agile,  perché limita  la necessità di  spostamenti  per raggiungere  i  posti  di  lavoro,
riducendo l’inquinamento, consente una prestazione lavorativa più”comoda”, da la possibilità di recuperare tempo-vita da
dedicare alla famiglia o a se stessi, in realtà esso potenzia a dismisura lo sfruttamento del lavoratore, peggiorando le
prestazioni lavorative sotto molteplici profili.  

Fino ad ora il passaggio a questa modalità di lavoro era volontario, prova ne sia che occorreva siglare un accordo
scritto  che  disciplinava  la  prestazione  lavorativa  svolta  al  di  fuori  dell’azienda.  Ora  –  complice  la  legislazione
emergenziale – il passaggio a questa modalità è divenuto obbligatorio.  Già oggi l’articolo 87 del decreto legge 18/2020,
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cosiddetto  “cura  Italia”,  stabilisce  che  lo  smart  working è  la  modalità  ordinaria di  svolgimento  della  prestazione
lavorativa nelle pubbliche amministrazioni e consente che l’attività da casa sia svolta anche con dispositivi non delle
amministrazioni  -  anche  se  questi  possono  non  essere  adeguati  e  comunque  causare  problemi  di  sicurezza  delle
connessioni dei dati scambiati -   ponendo così a carico dei dipendenti, sia il costo della strumentazione di lavoro che
quello  della  connessione  e  i  costi  aggiuntivi  derivanti  da  tale  modalità  di  lavoro.  Ma  prima  o  poi  la  legislazione
emergenziale cesserà e a rendere questa tipologia obbligatoria provvederanno i contratti, ma dovranno essere oggetto di
contrattazione  i  tempi  di  lavorazione,  le  pause,  la  durata  delle  prestazioni,  il  ritmo  di  lavoro,  elementi  tutti
informaticamente,  verificabili  dal  datore  di  lavoro  sotto  il  suo  controllo  in  modo  costante  e  penetrante,  certamente
invasivo, grazie al libro-macchina di ogni dispositivo elettronico. Ma quale mobilitazione potranno opporre i lavoratori a
questo potere per ottenere una contrattazione efficace, parcellizzati e prigionieri nelle loro case, come saranno e privi di
ogni punto di aggregazione ?

L’orario di lavoro sarebbe a totale discrezione della parte datoriale in quanto il diritto alla disconnessione non
mette al riparo da richieste, interrogazioni, quesiti, chiamate di intervento da parte datoriale o sostenute dal rapporto
gerarchico che interconnette la prestazione lavorativa. La conseguenza è che la parte datoriale verrebbe a “possedere” il
tempo vita del lavoratore. Oggi più che mai il lavoratore è una merce e insieme un consumatore, e pertanto vale in
ragione di queste due funzioni che il padrone ambisce di possedere e governare, disponendo del suo tempo vita nelle
prestazioni produttive come nelle attività “libere” e voluttuarie, che possono essere anche esse occasione di profitto. 

Inoltre occorre considerare che il  lavoratore è chiamato a svolgere la propria prestazione in ambienti  di  sua
pertinenza, certamente inadeguati a una prestazione lavorativa, in quanto a spazi e agibilità, addossandosi così i costi fissi
del datore di lavoro che normalmente dovrebbe mettere a disposizione ambienti e strumenti di lavoro. A proposito di
questi ultimi l’obbligo di utilizzare i propri e in ogni caso di provvedere ai costi della connessione in rete, l’utilizzo di
strumentazioni  non protette,  esporrebbe il  lavoratore  ad azioni  di  rivalsa per violazione delle norme sulla privacy e
responsabilità  nella  diffusione  di  dati  personali  e/o  riservati  da  parte  di  terzi.  In  ogni  caso  il  lavoro  da  remoto
esonererebbe di fatto dall’onere di finanziare e organizzare il servizio di mensa il datore di lavoro in caso di utilizzazione
di lavoro ad orario continuato.

Un primo errore, ma significativo vi è stato da parte delle OO. SS. che non hanno chiesto l’immediata decadenza
della legislazione emergenziale a riguardo con la fine della pandemia. Si discute infatti se alcune norme a riguardo non
abbiano una portata ed effetti duraturi. (Per un commento critico della legge vigente vedi:  Uso il virus e ti fotto,  Newsletter Crescita

Politica, Numero 132 ,   15 Maggio 2020.)
    

La qualificazione del personale
      

            Questo  è  uno  dei  pochi  punti  certamente  positivi  dell’accordo.  La  qualificazione  professionale  è  un  diritto
soggettivo  del  dipendente  pubblico  e  deve  rappresentare  un  investimento  invece  che  una  mera  voce  di  costo  delle
politiche del lavoro pubblico tanto che “le attività di apprendimento e di formazione devono essere considerate a ogni
effetto  come attività  lavorative”.  Questa  disposizione differenzia  questo intervento riformatore  rispetto  ai  precedenti
quando considerare la collocazione dei corsi di qualificazione nell’orario di lavoro era un effetto della contrattazione
conquistato dopo dure trattative a livello decentrato. Nell’accordo invece si  assume l’impegno a definire le politiche
formative di ampio respiro un modo da rispondere alle esigenze delle Amministrazioni Pubbliche, “garantendo percorsi
formativi specifici a tutto il personale con particolare riferimento al miglioramento delle competenze informatiche e
digitali e di specifiche competenze avanzate di carattere professionale”. La digitalizzazione costituisce con tutta evidenza
uno dei principali obiettivi dell’Amministrazione che confida di risolvere in tal modo la maggioranza dei problemi di
riforma delle procedure di lavoro e punta al lavoro leggero come standard al quale fare riferimento nelle gestione del
personale.
    

Il peso del coordinamento con l’Europa
      

L’accordo fa esplicito riferimento al protocollo con le parti sociali del 12 dic. 2015, “Quadro generale sulla
informazione e consultazione dei funzionari pubblici dei dipendenti delle amministrazioni dei governi centrali” che
sancisce  il  diritto  delle  OO.  SS.  e  dei  lavoratori  ad  essere  informati  e  consultati  in  caso  di  ristrutturazione
dell’organizzazione del lavoro. Perciò nei nuovi contratti collettivi, saranno adeguati i sistemi di partecipazione sindacale,
facendo processi di dialogo costante tra le parti,  valorizzando strumenti  innovativi di partecipazione organizzativa,  a
partire dagli OPI, (Lo standard che disciplina l’emissione degli Ordinativi di Pagamento ed Incasso (OPI) costituisce 
l'evidenza elettronica che sostituisce a tutti gli effetti l'ordinativo cartaceo o il precedente ordinativo informatico emesso
sulla base del  protocollo OIL). In tal  modo verrà implementato l’attuale sistema di  relazioni  sindacali  sia sul fronte
dell’innovazione che su quello della sicurezza sul lavoro.

Infine il punto 6 stabilisce di implementare gli istituti di welfare contrattuale. Il riferimento è al sostegno alla
genitorialità, alle misure che integrino e implementino le prestazioni pubbliche, a forme di previdenza complementare  e
alla  previsione di  premi  diretti  al  miglioramento dei  servizi,  estendendo anche ai  comparti  del  pubblico impiego le
regolamentazioni fiscali previste per i settori privati.                                                                                       

La Redazione
Crescita Politica “Newsletter dell'UCAd'I” 5

http://www.ucadi.org/categorie/newsletter/anno-2020/numero-132-maggio-2020/
http://www.ucadi.org/categorie/newsletter/


Anni ’90. UNA RIFORMA FALLITA

            Agli inizi degli anni ’90 venne tentata una riforma del Pubblico Impiego: fallita !
            Quella proposta ora dal Governo Draghi sembra esserne una riedizione che segue le stesse orme. È perciò
importante esaminare cosa avvenne e quali furono le cause del fallimento.[1]

            L’approvazione  della  Legge  Quadro  sul  Pubblico  Impiego L.  83/’93  aprì  la  strada  alle  successive  stagioni
contrattuali (di durata allora biennale), caratterizzandole come fasi “applicative” di un re inquadramento complessivo. Le
nuove assunzioni avrebbero dovuto avvenire nei nuovi profili e qualifiche e occorreva stabilire un percorso attraverso il
quale i lavoratori in servizio transitavano nei profili e nelle qualifiche individuate dal nuovo ordinamento degli impiegati
civili dello Stato.
    

Come andarono le cose
    

All’epoca il sindacato nel P: I.  raccoglieva crescenti consensi e si andava verso una rapida sindacalizzazione dei
lavoratori  del settore.  Le lotte operaie spingevano in questa direzione e i  lavoratori pubblici volevano recuperare un
trattamento dignitoso e superare l’ostilità operaia verso i ceti impiegatizi, alimentata dalla propaganda della controparte e
condivisa dalla stesse OO. SS. un po’ per compiacere certo operaismo, un po’ per spiegare ineguaglianze retributive anche
reali e un progressivo depauperamento delle classi medie che il sindacato non riusciva né a bloccare né a contrastare, con
gravi conseguenze per l’unità di classe e le condizioni di vita delle lavoratrici e dei lavoratori. Quindi i contratti dal 1986
al 1990 ebbero al centro un’operazione di riforma che produsse in effetti anche un aumento salariale che costituì per molti
il  vero obiettivo perseguito per contrastare una politica generale di  concertazione e di  contenimento dei  salari,  fatta
propria  dal  sindacato.  Attraverso  il  nuovo  inquadramento  si  elargivano  quegli  aumenti  salariali  che  la  politica
generale,l’accordo sulla sterilizzazione della scala mobile e la piattaforma dell’EUR negavano.

L’operazione messa in atto prevedeva, nelle intenzioni del legislatore, il  coinvolgimento delle OO. SS. come
elementi di cogestione dell’operazione. Il sindacato avrebbe dovuto fungere da elemento di contenimento e insieme di
razionalizzazione dell’operazione, alimentandone la condivisione tra i lavoratori. In cambio la controparte elargiva i primi
spazi di contrattazione decentrata per farne elemento di stimolo a livello periferico della stessa P. A., rafforzando il ruolo
istituzionale del sindacato.
     

Il sindacato si fa istituzione
    

In ogni comparto, per effetto della citata Legge Quadro, erano stati  creati  organismi di cogestione di diversi
aspetti della prestazione di lavoro nei quali il Sindacato concertava con i dirigenti degli uffici la microconflittualità e
elementi secondari della prestazione di lavoro. I poteri di questi organismi vennero accresciuti e con lo stesso criterio ne
vennero creati di nuovi per gestire le procedure per il passaggio dalle vecchie alle nuove qualifiche e profili; questa
operazione passava attraverso il riconoscimento giuridico e salariale di situazioni di fatto creatisi soprattutto per effetto di
assunzioni fatte sulle qualifiche più basse, (per limitare la spesa), salvo poi attribuire per ragioni casuali, o clientelari, o
per oggettive esigenze di lavoro, attività di fatto ben superiori all’inquadramento formale e agli stipendi corrisposti. Da
qui la necessità di una sanatoria che ponesse fine al fenomeno, riconoscesse la situazione di fatto, accompagnata dalla
riforma della politica delle assunzioni che avrebbe dovuto essere completamente mutata, per non perpetuare il fenomeno.
Fu proprio quest’ultimo il primo punto sul quale si verificò il fallimento della riforma.
            Ciò avvenne perché da un lato le assunzioni per concorso dall’iter lunghissimo, già bandite rimasero tali e sulle
vecchie qualifiche,  aggiungendo il  problema dell’inquadramento dei  nuovi  assunti  nelle more dell’applicazione della
legge e poi perché lo Stato non intendeva ne poteva,  per ragioni di bilancio, rinunciare a bandire posti su basse qualifiche
e demanzionati,  poiché la  spesa sarebbe aumentata.  Così  il  fenomeno del  sottoinquadramento riprese  costantemente
vigore e ce lo ritroviamo di fronte ancora oggi come uno dei principali problemi della P. A., anche perché ha influito sul
depauperamento delle capacità operative dell’Amministrazione.
            Tuttavia l’occasione era ghiotta e il sindacato vi si infilò, gestendo con entusiasmo insieme all’Amministrazione,
il  re  inquadramento  e  approfittandone  per  condurre  una  campagna  di  sindacalizzazione  malata,  perché  afflitta  da
clientelismo. In quegli anni infatti, nella prima fase di applicazione delle procedure e dei contratti, la sindacalizzazione
crebbe e crebbero anche le retribuzioni del P. I., violando giustamente gli scellerati impegni al contenimento dei salari,
sottoscritti con la controparte dalle OO. SS.. Il Sindacato della cogestione avrebbe pagato amaramente questa scelta pochi
anni dopo, alla metà degli anni novanta,  quando, esaurita la spinta dell’innovazione e visti  gli  effetti  del rinvigorito
clientelismo,  iniziarono  gli  abbandoni  e  la  crisi  di  rappresentanza  del  sindacato,  accompagnata  dalla  disdetta  delle
iscrizioni e soprattutto dalla fine della militanza e delle lotte nel settore.    

[1] Questo articolo riguarda le Amministrazioni pubbliche e non la Scuola. I lavoratori di questo settore, benché costituiscano una
parte rilevante dei dipendenti pubblici, hanno percorsi e problematiche sindacali specifiche di comparto che necessitano di un’analisi
specifica. 
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Cosa non ha funzionato 
 
            L’inserimento  del  sindacato  nelle  commissioni  di  riprofilatura  e  inquadramento  nelle  mansioni  superiori  ha
lasciato scontenti e delusi molte lavoratrici e lavoratori, lo schifo del prevalere delle cordate di amici, l’arruffianamento
con i capi ufficio e con i boss sindacali locali hanno reso palpabile il clima di favoritismi e partigianeria dominante, hanno
ulteriormente eroso la solidarietà  di classe e individualizzato il rapporto di lavoro. La politica di proliferazione delle
indennità, resa necessaria per aggirare il blocco degli aumenti salariali in paga base, ha allargato a ventaglio le differenze
retributive, contribuendo a individualizzare il rapporto di lavoro, rafforzando la tendenza all’edonismo sociale degli anni a
cavallo della fine del secolo. Il blocco sociale costituito dalla classe media è regredito nel reddito e nelle condizioni
materiali di vita, ingenerando falsa coscienza e minando ogni solidarietà di classe.

Le conseguenze di questa situazione sono da ascrivere tra le cause della crisi delle Pubblica Amministrazione
ulteriormente  depauperata  dalle  esternalizzazione  delle  attività  più  qualificanti  e  privata  perfino  della  funzione  di
controllo  e  verifica  delle  attività  esternalizzate  per  la  mancanza  di  personale  in  grado  di  svolgere  queste  funzioni.
Parallelamente  la  farraginosità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  ha  fatto  il  resto.  Non  ha  migliorato  le  cose  né  la
digitalizzazione né l’introduzione della telematica e dell’informatica, sia perché la necessità del supporto cartaceo di ogni
documento è rimasta, sia perché alla digitalizzazione di archivi, banche dati e uffici, non ha corrisposto la realizzazione di
interfaccia che rendessero tra loro dialoganti i diversi sistemi informatici realizzati. Il risultato di questo disastro è apparso
chiaro durante la pandemia ed evidenziato dall’incapacità delle banche dati regionali di comunicare tra loro.

L’operazione di riforma è fallita e quei pochi nuovi lavoratori che arrivavano, malgrado i blocchi delle assunzioni,
sono ancora  una  volta  assunti  sui  bassi  livelli,  demansionati,  e  l’organizzazione del  lavoro  già  vecchia  e  decrepita.
degrada ulteriormente. 
 
Una lezione per il sindacato
 

Quanto avvenuto dimostra che là dove il sindacato si è fatto cogestore dell’inquadramento, divenendo controparte
dei lavoratori, si è autodistrutto come aggregato di classe ed è divenuto una delle diverse bande di portatori di interessi
che imperversano nella pubblica amministrazione, impedendo qualsiasi riforma e facendosi complice dell’immobilismo e
del depauperamento dei servizi alla persona.

Una strada diversa è possibile e può essere cercata anche tra le esperienze maturate a cavallo degli anni ’90, come
vedremo nel prossimo numero.

Gianni Cimbalo

L’assassino e il predatore
(il più pulito ha la rogna)

 
Ha destato molto scalpore l’assenso dato da Biden alla definizione di Putin come assassino ma, a

ben guardare i comportamenti dei due, il più pulito ha la rogna. È bene ricordare i “meriti” di Putin nella
trasformazione della Russia in uno Stato oligarchico, a gestione pressoché ereditaria, (per legge potrà correre
per due ulteriori mandati) e quelli di Biden, già vicepresidente di Obama, distintosi nella guerra civile siriana
per i feroci bombardamenti e lo sfruttamento dei Curdi, ma ancor più impegnato a fare affari in Ucraina per il
tramite del suo diletto figlio. Anche se le accuse verso il giovane Biden provengono dall’odiato Trump ciò non
significa che, come avremo modo di vedere, fossero false: per capire, mente già riprendono gli scontri armati
nel Donbasss, basta riflettere sulla politica USA in Ucraina a partire dall’indomani del crollo dell’URSS.
 
La politica USA in Ucraina dopo l’indipendenza
 

Gli  accordi degli  Urali,  accordi rimasti  segreti,  ma che coinvolsero Russia,  Germania e Stati  Uniti,
prevedevano come contropartita  a  una  dismissione  pacifica  dell’impero  sovietico  la  creazione  intorno alla
Russia di una “cintura di sicurezza” che riprendendo il concetto napoleonico di Stati cuscinetto  portasse alla
creazione alle frontiere di una cintura di Stati “neutrali” volti ad isolare la Russia dai paesi NATO.[1] 

Questo accordo venne immediatamente violato a nord dall’adesione all’ U. E. e alla NATO di Estonia,
Lettonia e Lituania e dall’altro dallo schieramento della Bielorussia con la Russia e, sul confine sud, dalla
ignorata spartizione di fatto della Moldava, con l’annessione per il tramite della Romania, della sua componente
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rumena  nell’area  occidentale  e  con  la  creazione  della  ”Repubblica  della  Transnistria”,  un  area  autonoma
rispetto alla Moldova, situata ad est del fiume Dnster, fino ai confini con la Russia. Restava fra nord e sud il
lungo confine con l’Ucraina,  paese strategico dal  punto di vista  anche economico,  perché in  origine da li
transitavano oleodotti e gasdotti per l’esportazione russa ad occidente.

Fin dal 1994 gli Stati Uniti, per aggredire la situazione ucraina e risolverla a loro vantaggio, si sono
dotati di uno strumento per le operazioni in Ucraina. Ci riferiamo all’International Republican Institute (IRI) il
quale  non  pretende  nemmeno  di  essere  un’Organizzazione  Non  Governativa.  La  quasi  totalità  dei  fondi
dell’Istituto  (stimati  in  $  50–100  mln)  proviene  dal  Dipartimento  di  Stato  USA per  mezzo  dell’Agenzia
Statunitense per lo Sviluppo Internazionale (USAID) ed il National Endowment for Democracy (NED). L’IRI,
pur avendo la sua sede principale a Kiev, opera anche fuori dalla capitale, nelle regioni le cui comunità non
sarebbero altrimenti state raggiunte dal messaggio dell’Occidente, come quelle orientali. Il personale dell’IRI
comprendeva i  background  religiosi e geografici più diversi, rappresentando ben 10 regioni dell’Ucraina: da
Leopoli all’ovest, a Luhansk all’est. Fino al 2015, aveva propri uffici a Odessa e Sinferòpol. In occasione del
decimo anniversario dell’apertura della prima sede dell’IRI in Ucraina, il Patriarca Filaret del Patriarcato di
Kiev ha impartito una speciale benedizione all’Istituto, a riprova dei legami tra la sua Chiesa e gli ambienti
della diaspora ucraina negli  Stati  Uniti  e in  Canada dove il  Patriarca si  è recato più volte  per  raccogliere
finanziamenti volti a finanziare la separazione delle chiese ortodosse da Mosca e l'autocefalia.

Oggi, dopo la crisi del 2018 che ha portato al riconoscimento dell’Autocefalia per la neonata Chiesa
Ortodossa Autocefala dell’Ucraina da parte del Patriarcato Ecumenico e alla rottura di questi con il Patriarcato
di Mosca, il paese gravita sempre più verso l’occidente, anche se la Russia mantiene una certa influenza nel
paese.  Gli  eventi  non hanno tuttavia  impedito  che gli  Stati  Uniti  continuassero ad  operare in  Ucraina  per
accrescere i legami con gli USA, ne che la Russia operasse per tagliare fuori dal business degli oleodotti e dei
gasdotti il paese, attraverso il raddoppio del grande Metanodotto del baltico (il cosiddetto Nord Stream 2). che
non a caso è avversato dall’amministrazione Biden; essa minaccia addirittura sanzioni verso i paesi occidentali
che vi  partecipano.  Interessi  di  famiglia  e  geo strategici  si  confondono dunque e determinano la  profonda
avversione  dell’amministrazione  Biden  verso  Putin.  Nello  stesso  tempo  cresce  l’influenza  dei  cappellani
militari delle diverse Chiese ucraine all’interno dell’associazione internazionale dei cappellani militari voluta
dal Pentagono, e attraverso la quale l’esercito ucraino viene risucchiato all’interno degli eserciti dell’occidente.

L’appoggio degli ortodossi della diaspora in USA a Biden
 

A confortare la tesi su esposta relativa ai rapporti di Biden e di suo foglio  con l’Ucraina per il tramite
del IRI concorre il documentato sostegno alla sua campagna elettorale da parte di Elpidophoros (Lambranidis),
il  nuovo  Arcivescovo  d’America,  titolare  della  tauropegia  (ambasciata)  del  Patriarcato  Ecumenico  a
Washington, insignito nel 2008 del più alto riconoscimento dello Stato ucraino: l’Ordine del principe Jaroslav il
Saggio, di V grado [2].  Costui non solo ha partecipato alla convention democratica che a nominato Biden., ma
ha pubblicamente  invitato i  fedeli  della  sua Chiesa,  cittadini  USA che costituiscono un potente gruppo di
influenter nella società USA, a votare per lui. 

Ecco perché ora Biden si dispone a onorare la cambiale sottoscritta e fa dell’appoggio all’Ucraina uno
dei cardini delle sua politica estera. Si tratta di una decisione gravida di conseguenze non solo per l’inevitabile
scontro con la Russia, ma anche per il conseguente schieramento a favore di Erdoan, passando per i buoni uffici
del  Patriarcato  Ecumenico  che  ha  sede a  Istanbul,  ospite  del  governo turco,  nel  senso anche letterale  del
termine, visto che i locali dei quali usufruisce e ha sede sono di proprietà dello Stato turco. Questo perché in
occasione della crisi Ucraina relativa alla concessione del Tomos dell’autocefalia il Patriarcato Ecumenico ha
operato di concerto con la Turchia a favore di una collocazione anti russa dell’Ucraina. 

Da questo appoggio dipende lo schieramento USA in Siria e in genere in tutto il settore mediorientale,
malgrado che il Governo turco, denunciando la Convenzione di Istanbul sulla violenza sulle Donne, firmata nel
2011, sia un alfiere di fatto  della repressione della  libertà delle donne  e che contrasta la difesa conclamata  dei

[1] Gli accordi conosciuti e pubblici sono invece quello di Belavezha, Bielorussia,   (8 dic. 1991) tra Russia. Bielorussia e Ucraina  e i
protocolli di Alama Alta – Kazakistan, siglati il 21 dic. 1991 dalle 15 Repubbliche ex sovietiche che costituivano l’URSS.
[2] Tra i più decisi sostenitori del primato del Patriarcato Ecumenico e del suo diritto di concedere l’autocefalia, Elpidophoros è autore
tra l’altro di un libro sulla Chiesa ucraina. Di lui si parla come del probabile successore di Bartolomeo.   Vedi: Konstantin Shemljuk,
Fanar, Vaticano o Dipartimento di Stato: quali sono le forze dietro il Tomos della Chiesa ortodossa dell’Ucraina . Per una breve
biografia: https://www.athina984.gr/it/2019/05/11/neos-arcivescovado-amerikis-o-metropolitis-proysis-elpidoforos/.
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diritti umani dietro  la quale si nasconde non abilmente la diplomazia USA. Lo “sgarro” nei confronti di Ursula
a von der Leyen è voluto in quanto donna e Presidente della Commissione U. E. è voluto e vuole mettere alla
prova Biden.

D’altra parte, così operando,  nei confronti dell'Ucraina  Biden  agisce  in  coerenza  con  la  tradizionale
politica  estera  dei  governi  USA retti  dai  democratici,  in  politica  estera  tradizionalmente  interventisti  e
guerrafondai. Si  pensi al ruolo di Obama nella guerra siriana e in tutto il conflitto mediorientale, per restare alle
posizioni più recenti.

Putin l’oligarca devoto
 

Altrettanto legato e condizionato da una Chiesa, quella Russa ortodossa, è l’interlocutore di Biden, il
quale si serve della sua affiliazione al Patriarcato di Mosca con un cinismo pari a quello dei più noti dirigenti
sovietici,  prendendo  esempio  soprattutto  da  Stalin,  il  quale  rifondò  la  Chiesa  Ortodossa  Russa  per  farne
strumento di potere all’interno del paese, ma soprattutto all’estero, al fine di manipolare attraverso le rispettive
Chiese  autocefale  i  paesi  dell'Est  a  maggioranza  ortodossa  sotto  il  suo  controllo.  In  effetti  come  hanno
dimostrato i documenti emersi grazie alle leggi sulla “lustrazione” approvate nei paesi ex socialisti, più del 70%
dei  membri  dei  Sinodi  delle  Chiese ortodosse dei  paesi  dell’Est  Europa appartenevano ai  servizi  segreti  e
ricevevano da Mosca le direttive che ne orientavano l’operato.

Questi dati di fatto ci consentono di affermare che il presunto ateismo dei paesi dell’Est fu di facciata e
che anzi le Chiese vennero infeudate e sostenute per puntellare il potere politico. Stupisce che in occidente si
dimentichi che molti prelati avevano la tessera del partito e che facevano parte dei suoi organismi dirigenti.
Questo spiega tra l'altro almeno in parte, la rinata adesione ad Est della parte più ignorante della popolazione
alle Chiese. In Russia oggi Putin, privo di valori laici da sostenere e da un'ideologia sociale che lo sostenga, si
appoggia su quelli tradizionali della Chiesa ortodossa, come del resto fa il suo epigono Lukashenko, che ha
trasformato la Bielorussia in uno Stato confessionale [3].

Le scelte in campo etico sulla libertà di coscienza in Russia come in tutto l'Est Europa, si vedono con
estrema chiarezza sol  che  si  guardi  alle  crescenti  restrizioni  relative alla  libertà  della  donna in  materia  di
contraccezione, maternità ed aborto e addirittura rispetto alle scelte in materia di riti funebri settore nel quale si
privilegiano i cimiteri privati e caratterizzati, religiosamente e/o etnicamente.
   

Un panorama decisamente sconsolato e sconsolante 

Vorremmo sbagliare, ma tutto ci dice che il territorio dell'Ucraina sarà quello sul quale verrà condotto lo
scontro guerreggiato e per procura tra gli USA di Biden e la Russia di Putin, con il doppio obbiettivo da parte
USA di contenere la Russia e di ostacolarne i rapporti economici con l'U. E. e la Germania in particolare. Con
questo paese che, non a caso, è stato parte degli accordi di Minsk sull'Ucraina, la Russia aveva raggiunto un
accordo di spartizione: la Russia avrebbe incamerato i distretti orientali russofoni dell'Ucraina e consolidato il
possesso  della  Crimea  con il  consenso tacito  dell'U.  E. e  l'immobilizzazione  della  NATO; e  la  Germania
avrebbe utilizzato sine die la forza lavoro dell'Ucraina. a buon prezzo e disposta a una presenza non stanziale in
Germania (vedi l'apposita legge approvata in Germania che facilita la pendolarità tra i due paesi.). realizzando
sul piano economico la spartizione dell'Ucraina, trasformata in un guscio vuouo. [4] 

La scesa in campo di Biden e l'apertura delle ostilità con la Russia vuole rilanciare i  giochi e non
considerare chiusa la partita.

Gianni Ledi
[3] G. Cimalo, La Bielorussia alla ricerca della propria identità e il processo di confessionalizzazione dello Stato,
 https://www.giovannicimbalo.it/wp-content/uploads/2019/10/87-Cimbalo-La_Bielorussia-alla-ricerca-della-propria-identità.pd, pp. 1-
34.
[4] Per maggiori informazioni su questa tematica si veda: G. Cimbalo,  L’evoluzione dei rapporti tra Stato e Chiese nella Nuova
Ucraina. Alla ricerca dell’Autocefalia, “Diritti e religioni”. Parte I -  Storia delle istituzioni religiose e dei rapporti tra Diritto e
Religioni, pp. 263- 303.

I numeri arretrati di Crescita Politica sono consultabili sul sito

http://www.ucadi.org/ dove è anche possibile iscriversi per ricevere la
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ITALIANI CATTIVA GENTE?
 

In questi giorni ricorre l’80° anniversario dell’invasione della Jugoslavia. Una delle pagine più tragiche
della seconda guerra mondiale.

Non è  questo il  luogo per  riepilogare quei  complessi  e  sanguinosi  avvenimenti.  Esiste  ormai  una copiosa
bibliografia alla quale chi voglia davvero informarsi può rivolgersi.

Quello che qui ci preme sottolineare è come quell’evento,  assieme a molti altri, nel quale l’esercito italiano (e
non solo e non tanto il fascismo, inteso in senso lato) è stato un esercito invasore di un paese invaso, NON sia
passato nella memoria collettiva.

Questo a fronte di una storiografia che ha prodotto migliaia di studi sul fascismo, che non ha eguali a livello
mondiale. Ma quella storiografia non ha sfondato il muro del “senso comune”.

Purtroppo sul piano politico, gli ultimi 30 anni hanno visto una sempre minore capacità di tenere un minimo di
“barra dritta” sui temi fondamentali.

Anzi, con la fine della c.d. “Prima Repubblica” tutto è diventato negoziabile. E quelli che venivano definiti con
disprezzo “repubblichini” sono stati rinominati, dalle stesse forze politiche che avevano usato con larghezza
quell’epiteto,  magicamente e strumentalmente “ragazzi di Salò”.

Così è quasi scomparsa dalla narrazione pubblica l’idea stessa che l’Italia, quella di Mussolini, certo, ma anche
e soprattutto quella del Re, abbia invaso altri paesi e abbia compiuto crimini del tutto paragonabili a quelli
nazisti, seppure in scala diversa considerata la diversa capacità offensiva (dovuta a motivazioni tecniche e non
certo di volontà).

Le celebrazioni memoriali  della seconda guerra mondiale nel nostro paese ci vedono solo  come popolo di
vittime o, al più, di estranei alla “barbarie” nazista. Il 27 gennaio si ricorda la liberazione di Auschwitz. Una
realtà lontana, nella quale i protagonisti sono tedeschi e le vittime polacche ed ebree (ma tantissimi furono i
politici  soppressi  nei  campi  di  sterminio  nazisti!).  Mentre  il  10  febbraio,  una  sciagurata  legge
“bipartisan”(secondo la neolingua del politicamente corretto) ha costruito una memoria letteralmente inventata
staccando un pezzo della storia d’Italia e trasformando gli aggressori in vittime.

Delle responsabilità dell’Italia nelle leggi razziali, nei massacri in Libia, in Etiopia, in Jugoslavia, dell’impunità
dei nostri criminali di guerra (Roatta, Graziani e lo stesso Badoglio) nulla, o quasi,  si ricorda.

Credo che nel panorama della storia mondiale sia molto raro che un paese ignori e in molti casi ribalti così il
proprio  passato.  Neppure  negli  USA,  seppure  con  grandissime  difficoltà,  ci  si  è  astenuti  dal  parlare  del
genocidio dei nativi americani.

Responsabilità grandissime sono state quelle della “sinistra” che. nel gioco egemonico in cui la destra ha fatto
“il suo” ha ceduto totalmente, trasformando la storia in una specie di menù alla carte dove si può assaggiare qua
e là senza avere neppure più un qualche punto di riferimento.

L’antifascismo è diventata una specie di coperta di Linus sotto la quale non c’è più, o quasi, nessun elemento
che faccia ricordare cosa sia stato il fascismo, quello vero. Una reazione di classe in cui le classi dirigenti e
dominanti hanno ben volentieri ceduto il manganello per sistemare le questioni del primo dopoguerra.

Vero, Mussolini non si fece poi solamente condizionare e divenne lui il coordinatore. Ma non risulta che le
categorie che lo portarono al potere avessero poi molto da lamentarsi e il loro cambio di carta avvenne solo a
guerra perduta e la paura che la RSI gliela facesse (assai improbabilmente) pagare, in qualche modo.

Nel  secondo  dopoguerra  i  finanziatori,  i  supporter,  e  le  classi  dominanti  passarono  armi  e  bagagli  nella
Repubblica, troppo “importanti” per poter e dovere rispondere del ventennio.

Finito lo scontro di classe di massa, si è allentato anche tutto il resto e il fascismo nel senso comune, cioè nelle
considerazioni generali, ha preso una strada  opposta a quella della ricerca storica.

Ma se il comunismo è stato un enorme massacro del quale vergognarsi, se l’ultimo e unico orizzonte è quello
del capitalismo come “fine della storia”, che farne di quella cosa ingombrante che è stata la resistenza?

Andrea Bellucci
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serie II, n° 46, aprile 2021

Brevetti – Le case farmaceutiche hanno ricevuto grossi finanziamenti statali per le loro ricerche sulla predisposizione dei
vaccini anticovid, anche sotto forma di collaborazione con le università. È appena il caso di ricordare che alla ricerca del
vaccino della ditta anglo svedese AstraZeneca ha collaborato anche una ditta italiana (Irbm di Pomezia) che si è ritirata
per mancanza di finanziamenti statali. Ora le suddette aziende detengono gelosamente il controllo dei brevetti, incuranti
delle vite umane che il virus miete. Che esse facciano profitti è scontato, come sempre fanno speculando sulla salite altrui,
ma l’entità si questi profitti supera ogni immaginazione:  ANDREA FRANCESCHI e MARIGLIA MANGANO, Farmaceutica, per i
big anti Covid profitti raddoppiati a 71 miliardi, in  Il Sole 24 Ore, domenica 14 marzo 2021, a. 157, n° 71, pp 1 e 3.
Stiamo parlando di un extragettito annuale di 35 miliardi di €. Per fare degli esempi, AstraZeneca aumenta i suoi ricavi tra
il 2019 ed il 2020 del 47,8%, Johnson&Johnson del 51,5%, Pfizer del 55,7%, BionTech decuplica all’incirca i suoi ricavi
considerando che nel 2019 era in perdita e la piccola Moderna passa da una perdita di 747,2 milioni di $ ad un attivo di
8992,2  con  un  incremento  percentuale  spaventoso.  Molti  invitano  i  big  pharma  a  mettersi  una  mano  sul  cuore,
considerando  che  tra  incentivi  statali  per  la  ricerca  e  profitti  rapidamente  accumulati  i  loro  sforzi  sono  già  stati
ampiamente ripagati, ma la loro mano accostandosi al cuore incontra prima il portafoglio. La legge economia del capitale
non conosce umanità, ma solo il profitto e questo sarebbe il migliore dei mondi possibili.
Nucleare – Se la produzione di energia elettrica dalla fissione nucleare, costellata da incidenti gravi e incidenti sfiorati,
trova sostenitori sempre minori in numero e sempre meno appassionati, non si ferma invece l’enorme investimento per la
ricerca  dell’energia  da  fusione  nucleare.  Per  riassumere  l’energia  nucleare  da  fusione  ricalca  il  meccanismo  che  si
sviluppa nel Sole ed è sostanzialmente pulita; per di più la sua materia prima e praticamente illimitata ed a portata di tutti,
l’idrogeno. C’è solo un “piccolo” problema: il plasma in cui si opera la reazione deve arrivare a temperature pari a milioni
di gradi e, come è facile capire, non esiste un recipiente che lo possa contenere; deve quindi restare sospeso nel vuoto
grazie all’utilizzo di potenti campi magnetici. Si deve quindi molta energia per far raggiungere al plasma la temperatura
necessaria, facendolo lievitare nel frattempo. Da anni la ricerca va avanti e ad oggi la durata della reazione non ha mai
fornito tanta energia quanta ne è stata spesa per innescarla, e il raggiungimento del mitico punto in cui il bilancio tra
energia spesa ed energia ottenuta giunga a parità viene rinviato di decennio in decennio nelle previsioni degli “scienziati”.
In articolo (LUCA ORLANDO, L’hi tech di Ansaldo Nucleare scelto per il maxi impianto Iter, in Il Sole 24 Ore, giovedì 24
dicembre 2020, a. 156, n° 356, p. 12) si dà conto della commessa ad un ditta italiana per la fornitura dei sistemi di
continuità energetica per l’impianto ITER (International Thermonuclear Experimental Reactor) in costruzione in Francia,
ma frutto di una collaborazione di 35 stati. Si tratta del reattore più grande del mondo che si prevede verrà ultimato nel
2024 e finalmente nel 2030 “si dovrebbe capire se dal prototipo è possibile passare alla fase di industrializzazione”. Si
rileva, en passant, che il costo previsto del “prototipo” si aggira, nelle previsioni, alla modica cifra di 21 miliardi di €.
Saranno soldi spesi bene? Ai posteri l’ardua sentenza.
Rinnovabili – come sempre il titolo fa scandalo: intervista a  RENATO MAZZONCINI, “Investimento frenati dai burocrati.
Italia in ritardo sulle rinnovabili, in  Il Sole 24 Ore, sabato 5 settembre 2020, a. 156, n° 2252, p. 8. Prendersela con i
burocrati è sempre una buona ginnastica, si va sempre sul sicuro e poi raramente si sbaglia. I dati riportati però non
avvallano del tutto il titolo: in effetti l’Italia si piazza al tredicesimo posto sui 28 paesi presi in considerazione per la
percentuale del contributo delle fonti energetiche rinnovabili sul totale dei consumi (18%). E dire che la tabella si intitola
pretenziosamente: “Il ritardo dell’Italia nella cosa europea”. Per inciso, il lamento viene da aziende che lucrano sulle fonti
rinnovabili e che vogliono vedere aumentati i propri profitti (Mazzoncini è amministratore delegato di A2A) e non da
movimenti ambientalisti che vorrebbero uno sviluppo delle energie rinnovabili, sì, ma gestite dalla comunità, e non vista
come fonte di guadagno. È poi altrettanto chiaro che si sta parlando di consumi elettrici e non dei consumi globali. Ma
veniamo alla tabella. L’Italia è preceduta dalla Svezia (55%), Finlandia (41%) ed altre 11 nazioni, ma è seguita, udite
udite, da Spagna (17%), Francia (17%), Germania (16%) ed altri 12 paesi tra cui il Regno Unito (11%). L’intervista è una
lettura consigliata se si vuol capire quale afflato “naturalistico” spinga l’intervistato a lanciare il suo grido d’allarme.
Ovviamente  è  appena  il  caso  do  aggiungere,  perché  non  ci  siano  equivoci  che  il  ricorso  alle  fonti  rinnovabili  è
sicuramente troppo scarso,  sempre che non si profilino tra di  esse,  come invece viene fatto nell’intervista,  l’energia
idroelettrica, che certamente è rinnovabile, ma che nella sua gestione dei grossi impianti e delle enormi dighe, altera
localmente il clima e più volte è sta causa di eventi disastrosi.

chiuso l’11 aprile 2021

saverio
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Che c'è di nuovo
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Myanmar e Diritti Umani
 
 Stupisce il  mondo la repressione militare in Myanmar,  contrastata a livello  popolare da un
intero popolo, con un’azione di resistenza assolutamente pacifista, come nella tradizione buddista.  A
simbolo di questa resistenza da parte di una opposizione estremamente composita dal punto di vista politico è
stata indicata Aung San Suu Kyi, già premio nobel per la pace, ma persecutrice dei  Rohingya, personaggio
ambiguo dunque come l’attuale leader etiopico Sahle-Uork Zeudé, anche lui Nobel per la Pace. È  evidente,
che  questa  è  una  delle  specialità  degli  insigniti  con  questo  titolo  che,  come  Obama,  lo  ha  ottenuto
all’indomani del bombardamento della Siria o il Nobel Henry Kissinger, specialista in colpi di stato e guerre.
            Il primo febbraio 2021 l’esercito birmano, chiamato Tatmadaw, che accorpa tutte le forze militarizzate
del paese, polizia e dogana comprese, e possiede e gestisce le attività industriali del paese che sono tutte
nazionalizzate, ha ripreso il potere che ha gestito quasi ininterrottamente dal 1961.  La proprietà della terra è
invece consentita ai privati, esclusi gli appartenenti alla componente  Rohingya della popolazione del paese,
concentrati nello Stato Rakhine, che occupa la metà delle coste del Myanmar, partendo dai confini con il
Bangladesh e procedendo verso sud.
     

 I Rohingya e il fondamentalismo buddista
    

Come tutte le confessioni religiose quella buddista ha una struttura complessa. Al suo interno ci sono
la componente pacifista e tollerante, ma molto diffusa è quella fondamentalista, che si identifica come, in altre
religioni, con fenomeni culturali e politici, come il nazionalismo, l’identità etnica e con alla base ragioni di
carattere economico. I Rohingya sono un gruppo di fede musulmana e fanno parte degli strati più poveri della
popolazione.  Si tratta di un gruppo etnico di religione islamica che parla il rohingya.

Gli  appartenenti  a questa  popolazione non vengono riconosciuti  come cittadini  birmani,  ma  sono
considerati  dei  bengalesi  musulmani,  arrivati  nel  paese  con  la  colonizzazione  britannica.  Il  governo  fel
Myanmar non li riconosce come cittadini e nega loro la maggior parte dei diritti fondamentali. Non possono
muoversi liberamente nel paese e vivono in campi sovraffollati situati un genere fuori dalla città di Sittwe,
capoluogo del  Rakhine.  Negli  ultimi  mesi  la  situazione è  peggiorata  drammaticamente  a causa di  alcuni
scontri  con le  forze armate.  Dalla  fine  di  agosto 2017, circa 866 mila  Rohingya, vittime  di  violenza con
centinaia di persone uccise, fra cui molti bambini. sono fuggiti in Bangladesh,   aggravando ulteriormente la
situazione nei campi di accoglienza nei quali l'acqua potabile e il cibo scarseggiano, la situazione igienica si è
deteriorata. Migliaia di famiglie, compresi i bambini, dormono all'aperto, privi di tutto.

I Rohingya non hanno accesso agli stessi servizi dei cittadini buddhisti; non possono lasciare, senza
permesso, i loro insediamenti del Rakhine; non possono possedere terreni e si stima che almeno il 55% dei
Rohingya arrivati in Bangladesh siano bambini.

Uno Stato diviso
       

Il Myanmar è un Paese diviso amministrativamente in 14 Stati, 5 zone, 1 territorio dell’Unione, ma
quel che è più grave è la divisione economica, sociale e produttiva. Inoltre il paese ospita la gran parte del
cosiddetto triangolo d’oro, centro della produzione di oppio, eroina e metanfetamine, perciò il  territorio è
controllato da milizie di trafficanti che convivono con la presenza dell’esercito. Dopo la crisi del 2008 il Paese
si era parzialmente aperto; il controllo dei militari sulla società civile si era allentato e, grazie anche allo
sviluppo  turistico,  era  cresciuto  un  certo  benessere.  Ora  però  la  crisi  pandemica  ha  bloccato  l’industria
turistica e non solo, l’export  è diminuito, e i militari hanno ritenuto di dover riprendere il controllo diretto del
paese, con il sostegno internazionale della Cina che per questioni geostrategiche utilizza il paese come sbocco
per la sua presenza nel golfo del Bengala e come luogo di produzione di merci a basso costo.

Anche se i media internazionali intestano ad Aung San Suu Kyi l'opposizione, la situazione e dunque
ben diversa:.Le forze dell'opposizione all'esercito si sono coalizzate contro i militari e ad oggi si contano 700
morti, migliaia di feriti e di arrestati. Vittime delle violenze sono soprattutto le donne – picchiate e stuprate: i
militari controllano solidamente il potere, incuranti delle proteste di una società civile in sviluppo che è la vera
opposizione. Le sue componenti di sinistra hanno, per il momento, rinviato a dopo la sconfitta dei militari il
regolamento dei conti con la Presidente eletta,  essa stessa macchiatasi di violazione dei diritti umani a danno
dei letteralmente poveri Rohingya. La loro battaglia si combatte su due fronti e potrà essere vinta, sempre che
riescano a liberarsi dal ruolo politico dei fondamentalisti buddisti e nazionalisti.


